Sacerdote: solo, tutto, sempre
Un’ordinazione sacerdotale, una prima messa, erano occasioni congeniali per don Stefano Lamera di svelare il profondo sentire del suo animo sacerdotale.
Non è che lo abbiamo compreso solo ora, dopo che il Signore lo ha chiamato a sé proprio nella festa sacerdotale del Corpus Domini. Chiunque lo vedeva celebrare all’altare non stentava a comprender il suo animo sacerdotale nelle liturgie attente, nel massimo rispetto del sacro che non indulgeva né ad abitudine né a stanchezza. I gesti misurati, le parole della consacrazione dette lentamente, quasi fuori del tempo, un eco di eternità. E poi il ringraziamento lungo, assorto …

Posso dire che egli è stato sacerdote, soltanto sacerdote, sempre sacerdote, tutto sacerdote.

E noi abbiamo avuto la sorte di averlo contemporaneo, di conoscerlo, di ascoltarlo, di amarlo, di ricorrere a lui per avere consiglio, conforto, guida, benedizione, assoluzione.
In particolari momenti, non occorreva nemmeno far ricorso alla fede, perché era percettibile, evidente la sua partecipazione al sacrificio di Cristo: quando all’altare celebrava la Santa Messa … ogni propria Messa lo commuoveva.
Noi, quando avevamo la fortuna di essergli concelebranti, non potevamo rimanere insensibili. Consideravamo grazia divina l’aver potuto, ancora una volta, concelebrare con lui. Ed allontanavamo ogni fugace pensiero di timore che un giorno questo non sarebbe più potuto avvenire.
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